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La prima 
giornata 
di dibattito 
politico 
Giordano 
Angelini 
sindaco di Ravenna 

Al centro del dibattito a 
Ravenna e in Emilia-Roma
gna — ha esordito Giordano 
Angelini, sindaco di Raven
na — c'è stata la questione 
dell'alternativa. Ci siamo 
chiesti se ci troviamo di fron
te a un obiettivo da raggiun
gere di colpo o a un processo 
da costruire. E abbiamo ri
sposto sforzandoci di preci
sare quale contributo dare 
da questa regione alla defini
zione di scelte programmati
che. alla costruzione di con
vergenze politiche, a una 
mobilitazione di forze che 
tendono a modifiche sostan
ziali nell'economia, nella so
cietà, nello Stato. 

Uno dei terreni sui quali 
nella nostra regione occorre 
lavorare è quello dell'am
biente. Nella nostra regione 
il degrado ambientale ha 
raggiunto livelli di notevole 
gravità: basta pensare all'in
quinamento atmosferico, al

l'eutrofizzazione dell'Adria
tico, all'abbassamento del 
suolo (in 20 anni in alcune 
zone di Ravenna è sceso di 
un metro), all'erosione delle 
coste. Il degrado ambientale 
si unisce alla crisi che inve
ste l'industria, l'agricoltura. 
La crisi investe oggi una re
gione che ha raggiunto tra
guardi importanti e che ora 
deve misurarsi con problemi 
come la droga, gli anziani, 1' 
emarginazione, i bisogni ali
mentati dall'esigenza di una 
nuova qualità della vita e 
dello sviluppo. Per questo 
crisi economica e crisi am
bientale sono due facce della 
stessa medaglia. Perché par
lare dell'Adriatico è parlare 
dello sviluppo distorto del 
nostro paese (gli squilibri 
nord-sud, lo sperpero delle 
risorse) il rischio di una rot
tura irreparabile nel rappor
to uomo-natura. 

Su questo abbiamo lavora
lo per rispondere alla sfida 
della crisi insieme ai compa
gni socialisti, con i quali nel
la nostra regione c'è una lun
ga storia di collaborazione, 
con la consapevolezza che bi
sogna intervenire già dentro 
la crisi per un futuro diverso. 
Fare avanzare uno sviluppo 
qualitativamente diverso al 
centro del quale sta la valo
rizzazione dell'ambiente, uti

lizzando le possibilità offerte 
dalla rivoluzione tecnico-
scientifica. È un compito dif
ficile, che richiede mobilita
zione, capacità di lotta e di 
proposta politica come si è e-
spressa nella manifestazione 
contro la droga, nella propo
sta di nuove e più larghe 
maggioranze al governo de
gli enti locali di PCI, PSI, 
PRI, PSDI. in un rapporto di 
sfida democratica con la DC, 
non per costruire l'alternati
va al comune o alla regione, 
ma per rispondere meglio al 
compiti nuovi che ci si pon
gono in un processo per l'al
ternativa. Tutto questo si
gnifica anche per noi l'ag
giornamento della nostra 
cultura di governo: l'am
biente deve essere collocato 
al centro di una politica di 
sviluppo di tipo nuovo come 
componente essenziale. 

Attorno a questo tema cre
scono nuovi movimenti, ma
tura una coscienza più con
sapevole, l'esigenza di una 
crescita culturale e politica. 
Manifestazioni come quella 
contro la droga a Ravenna, 
iniziative come quella di 
Cervia dove abbiamo propo
sto la «Carta dei diritti dell' 
ambiente», dimostrano la 
possibilità di creare una 
nuova partecipazione che 
spinga al rinnovamento del-
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le stesse Istituzioni, al cam
biamento della politica. Non 
dimentichiamo che proprio 
in questi ultimi tempi il go
verno ha sferrato un attacco 
agli enti locali, sottraendo 
loro non solo risorse econo
miche, ma possibilità di inci
dere sulla qualità della vita, 
in un disegno centralistico 
che punta a ridurre i margini 
di decentramento, di demo
crazia e di libertà. 

Alessandro 
Frisullo 
segretario PCI Lecce 

Trovo molto giusto — ha 
affermato Sandro Frisullo, 

segretario della Federazione 
di Lecce — il nesso stabilito 
dal compagno Berlinguer tra 
i problemi e le questioni a-
perte del Mezzogiorno e la 
possibilità stessa di afferma
re una prospettiva di alter
nativa democratica per il 
Paese. Il Sud sempre più si 
allontana dal resto dell'Ita
lia in termini di crescita so
ciale e civile, nel complesso 
viene tagliato fuori da una 
politica di riconversione e di 
ristrutturazione dell'appara
to produttivo nazionale. In 
Puglia ciò significa mettere 
in discussione i punti alti 
dello sviluppo, la crisi inve
ste la stessa produzione agri
cola, colpisce grandi, medie e 
piccole aziende. Il Mezzo
giorno potrà superare la sua 
dipendenza solo se la crisi è 
vista come occasione per ri-
definire i termini complessi
vi dello sviluppo dell'econo
mia italiana, solo se si punte

rà sulle eae grandi risorse 
per colmare lo scarto di pro
duttività rispetto al Centro 
Nord. 

Il riscatto dell'Italia sta 
molto nel riscatto del Mezzo
giorno, nella nostra capacità 
di spezzare un tipo di svilup
po subalterno intimamente 
intrecciato a un sistema di 
potere. Questa è l'occasione, 
la scommessa decisiva per 1' 
affermarsi delle prospettive 
stesse dell'alternativa demo
cratica. C'è da chiedersi se 
c'è sufficiente consapevolez
za di ciò. Una cosa è certa: è 
diffusa la consapevolezza 
che la polìtica dell'alternati
va può in effetti costituire u-
n'occasione per rinnovare la 
nostra battaglia meridiona
listica a patto che l'alternati
va non si riduca a una for-
muletta, ma abbia invece la 
capacità di rivolgersi a una 
straordinaria ampiezza di 
interlocutori, di possibili 

Drotagonisti, avendo nelle 
masse cattoliche un interlo
cutore fondamentale. C'è il 
rischio che l'alternativa si ri
duca a uno slogan lasciando 
il partito in uno stato di atte
sa e di passività, che potreb
be condurlo all'isolamento, e 
che si presenti il pericolo di 
una prosecuzione di logiche 
e metodi nei rapporti politici 
che furono propri del perio
do delle intese. Solo legando 
la nostra prospettiva politica 
allo sviluppo di un movi
mento unitario delle masse 
che abbia caratteri nuovi per 
lo schieramento delle forze 
sociali e per la qualità degli 
obiettivi, noi riusciremo nel 
Sud a superare atteggiamen
ti di passività e di increduli
tà. 

In Puglia stanno esplo
dendo le contraddizioni tra 
le Istanze di modernità e di 
rinnovamento di cui il PSI 
tende a farsi portatore e il 
perdurare di logiche e meto

di del centro-sinistra. Nono
stante la crisi il blocco di po
tere della DC tiene ancora e 
noi dobbiamo sforzarci di 
comprendere a fondo le ra
gioni di questo fatto. La DC 
riesce ancora, attraverso 1' 
occupazione dello Stato, ad 
esercitare un controllo dall' 
alto delle masse. Ciò deve 
spingerci a una più salda 
consapevolezza circa l'asso
luta necessità di praticare 1' 
alternativa come un proces
so da costruire sul terreno 
sociale non meno che su 
quello politico e istituziona
le, a partire dai bisogni im
mediati e di prospettiva dei 
vari ceti sociali. 

Oggi si pongono problemi 
qualitativamente nuovi per 
lo sviluppo delle forze pro
duttive, di qui la necessità 
che la nostra politica di al
ternativa sia volta non solo a 
colpire la linea conservatrice 
della DC ma ciò che essa è 
come organizzazione e strut

tura del potere. L'obiettivo 
fondamentale che ci siamo 
posti nel congresso di Fede
razione non e quindi quello 
di spostate frange sociali ma 
grandi masse d'ispirazione 
cattolica sul terreno del 
cambiamento necessario. 
Ciò è possibile anche perché 
sono evidenti segni di un de
clino della capacità di ege
monia culturale della DC, 
perché anche in Puglia si fa 
più acuto il divario tra biso
gni di lavoro qualificato, tra 
domande nuove di cultura e 
il persistere di una grave si
tuazione di crisi economica e 
sociale e civile che frustra e 
mortifica queste aspirazioni. 
La politica di alternativa de
ve avere quindi il massimo di 
chiarezza e di limpidezza di 
fronte alle masse popolari e 
alle forze progressiste del 
Sud: si tratta, di rompere il 
sistema di potere de, di far 
crescere la prospettiva di 
una sinistra di governo. 

I discorsi pronunciati dai dirìgenti degli altri partiti 
Bettino 
Craxi 
segretario del PSI 

Il saluto di cui sono porta
tore — ha detto il compagno 
Bettino Craxi, segretario del 
PSI — non sarà né di circo
stanza né di rito. I rapporti 
tra i nostri partiti non sono 
buoni o non sono come forse 
potrebbero essere. Esiste tut
tavia tra di noi una concreta 
area di collaborazione, assai 
vasta in diversi campi, che 
vive e si sviluppa e che, ben
ché attraversata da tensioni 
e contrasti non sempre com
ponibili. abbiamo sempre 
cercato di preservare. Ciò è 
avvenuto in considerazione 
della sua oggettiva impor
tanza e qualità, sia perché 
posta in relazione con la vo
lontà di mantenere aperte le 
vie di un diverso avvenire 
della sinistra italiana. 

Tale avvenire appare an
cora confuso ed indefinito. 
Tuttavia, anche nei momen
ti di più aspra polemica noi 
non abbiamo mai cessato di 
giudicare l'ipotesi di un cor
so nuovo di convergenza, di 
unione e di lotta comune per 
una prospettiva importante 
per il mondo del lavoro e per 
nei tutti, nella consapevolez
za che solo a certe condizioni 
essa può divenire realistica. 
Da condizioni obiettive na
sce una conflittualità (dagli 
effetti non incontrollabili), 
-na la cui esasperata radlca-
Iizzazione si trasforma tal
volta in una avversione e in 
una ostilità del tutto ingiu
stificate. Politiche diverse 
non sono o non dovrebbero 
essere considerate pregiudi
zialmente inconciliabili con i 
grandi obiettivi che un arti
colato movimento di rinno
vamento e di progresso si 
propone di realizzare in una 
società aperta, come è la no
stra, dove ogni cambiamento 
è destinato a produrre un 
cambiamento, e dove le ne
cessità di trasformazione a-
prono vasti spazi alla inizia
tiva politica. 

Se c'è un problema urgen
te che può e deve essere risol
to è quindi quello della inco
municabilità o della avara 
comunicazione che esiste tra 
PCI e PSI. Per farlo, è neces
sario — secondo Craxi — ri
stabilire il valore del princi
pio della tolleranza, del reci
proco rispetto, del rifiuto del
la polemica facile, della at
tenta cura nella analisi e nel
la valutatone delle posizioni 
do" due partiti. Ciò che Im
porta confermare è che nes
suno ha il dominio della ve

rità, o è il possessore della «li
nea giusta». 

Le tumultuose trasforma
zioni della realtà sono di tale 
portata da spingere tutti ad 
accelerare il passo delle ri
flessioni e delle revisioni nel 
tentativo di capire, di prepa
rare il futuro, di fissare nuo
vi obiettivi. Questo è il com
pito primo del socialismo. 
Dove esso è vitale, dove non 
si è fatto prigioniero di se 
stesso e delle idee trasforma
te in dogmi o, peggio, in de
generazioni, o dove da dot
trina di liberazione dell'uo
mo non si è trasformato nel 
suo contrario, il socialismo è 
portato a svolgere il suo ruo
lo critico, razionale, antici
patore e risolutore dei pro
blemi delle società. 

C'è un bilancio della storia 
e del presente che deve essere 
finalmente fatto per giunge
re ad una sintesi e ad una re
visione che si proponga di a-
prire una nuova prospettiva 
socialista. È questa una esi
genza che nasce dal vivo del
le lotte sociali e politiche del
l'Italia e dell'Europa, dove il 
socialismo è sempre più 
chiamato a dare la grande 
prova della sua maturità de
mocratica e della sua moder
nità razionalizzatrice. Infatti 
ai problemi e alle incognite 
che gravano sul nostro futu
ro non hanno risposte con
vincenti da dare né i conser
vatori tradizionali, né la 
•nuova destra», né le versioni 
burocratiche, protezionisti
che e corporative dell'azione 
sociale e della lotta sociali
sta. Così come non può dare 
risposte ciò che resta del vel
leitarismo rivoluzionario. Si 
sta, invece, diffondendo una 
grande volontà di rinnova
mento e di cambiamento, un 
grande bisogno di concretez
za pragmatica, di efficacia 
nella azione riformatrice, di 
diffusione delle responsabili
tà e della partecipazione de
mocratica — nella congiun
zione di elementi di sociali
smo e di elementi di liberali
smo. 

Il PSI guarda con crescen
te tensione e preoccupazione 
al futuro della società italia
na, anche se il nostro resta 
un atteggiamento di fiducia 
e di fondamentale ottimi
smo, fondato sulla convin
zione che la nostra società ha 
in sé energie e potenzialità 
necessarie per vincere le sue 
crisi. E tuttavia avvertiamo 
di essere incamminati verso 
un bivio che si profila come 
assai prossimo. L'alternativa 
si porrà nitidamente per tut
ti tra la via di una resistenza, 
che pure è valsa qualcosa, e 
di un galleggiamento che, e-
saurendosl, potrebbe tra
sformarsi In autoaffonda-
mento, e la via di un vigoroso 
cambiamento suscettibile di 
realizzare quei processi di ri
sanamento e di nuova re
sponsabilità collettiva che 

per imprime- | 
le vicende ita-

sono necessari 
re al corso delle 
liane nuova vitalità e pro
gresso. 

Vi sono grandi questioni 
che incombono e che solleci
tano un apporto costruttivo 
di tutte le forze di progresso. 
Prima di tutte vi è quella del
la pace nucleare. A questo 
proposito e riguardo l'equili
brio missilistico in Europa, il 
negoziato deve giungere ad 
un risultato positivo attra
verso una esplorazione pa
ziente delle reali intenzioni 
di tutti e raggiungere un 
punto d'equilibrio accettabi
le e soddisfacente per tutti. 
Un negoziato tanto impor
tante che dovrebbe far dire 
anche al nostro governo che 
esso deve poter svolgersi per 
tutto il tempo necessario per 
il raggiungimento di un ac
cordo. 

Una crisi recessiva mon
diale di vaste proporzioni po
ne le società democratiche di 
fronte alla responsabilità di 
un cambiamento di politi
che. Per l'Italia, nella salva
guardia della sua indipen
denza di valutazione e di ini
ziativa, c'è un ruolo priorita
rio da svolgere nell'area me
diterranea per concorrere al
la soluzione delle gravi crisi 
aperte per affermare un'area 
di sicurezza, di pace e di libe
ra convivenza *ra tutti i pae
si e popoli della regione. 

In Italia, come in tutto 1' 
occidente, emerge il proble
ma della disoccupazione co
me la più vistosa espressione 
delle contraddizioni e della 
cattiva organizzazione di so
cietà mature nelle quali coe
sistono aree di opulenza e a-
ree di impoverimento, alie
nazione e degradazione. È il 
problema dell'uguaglianza 
che si ripropone e che rima
ne il fondamentale obiettivo 
di lotta per un socialismo 
moderno. Per la graduale e 
concreta trasformazione del
la società è indispensabile 
che dalla riflessione sullo 
stato delle istituzioni si passi 
alla riforma di ciò che e ne
cessario riformare, superan
do ritardi e differenze. Così 
come è necessario sviluppare 
lotte a fondo contro le grandi 
organizzazioni criminali che 
infestano il paese e l'area di 
debolezza e di corruzione che 
funge da cuscinetto protetti
vo. 

Ce dunque tanta materia 
per grandi battaglie di civil
tà e di progresso, un terreno 
sul quale misurare la volon
tà, la capacità, la natura e la 
qualità dell'impegno di tutti. 
Ed è su questo terreno che si 
creano le condizioni per lo 
sviluppo dei processi politici 
di trasformazione e di cam
biamento cui noi slamo inte
ressati ed in funzione dei 
quali regoleremo la nostra 
condotta politica, la nostra 
disponibilità, 1 nostri impe

gni di collaborazione demo
cratica. 

Il PCI ricava la sua forza 
attuale dai suoi legami pro
fondi che ha con la realtà na
zionale. Verso di voi si rivol
gono le speranze e la fiducia 
di importanti settori del 
mondo del lavoro e della so
cietà. Sono in tanti ad atten
dersi dal congresso risposte 
nuove, coraggiose, all'altez
za dei tempi, aperte. Noi sia
mo tra questi. 

Giovanni 
Spadolini 
segretario del PRI 

Nessuno più del repubbli
cani — ha detto il senatore 
Giovanni Spadolini, segreta
rio nazionale del PRI — può 
dirsi interessato agli esiti del 
vostro dibattito. I repubbli
cani hanno dissentito pro
fondamente dal PCI quando 
hanno creduto di sentire no
te dogmatiche o fideistiche e 
anche, in drammatici mo
ment! internazionali, perico
losamente estranee alle loro 
preoccupazioni per la libertà 
indivisibile dei popoli. Ma 
sono stati attenti e vicini ai 
comunisti quando hanno ca
pito, al di là dei risultati im
mediati, il grande sforzo di 
indipendenza e di cultura po
litica che il PCI si andava 
imponendo, in un percorso 
accidentato e tuttavia conti
nuo. Fummo i primi ad an
nullare pregiudiziali, pronti 
a riconoscere il nuovo che 
veniva da voi, con l'agilità 
politica di chi. alla frontiera 
tra due sistemi, conosce la 
possibilità di aperture e di 
ragionevoli intese. 

Dopo l'esperienza di 18 
mesi di difficile governo il 
PRI ribadisce l'impegno sul 
terreno della difesa delle isti
tuzioni e del risanamento 
morale. Non è possibile oggi 
fare pronostici sull'evoluzio
ne del nostro sistema politi
co e delle formule di gover
no. Al momento delle deci
sioni politiche, al di là delle 
Imprevedibili circostanze, 
cercheremo di interpretare 
al meglio e con tutto il nostro 
realismo gli interessi nazio
nali e quelli internazionali 
del nostro paese. 

Tre sono i nodi intrecciati 
da sciogliere coraggiosa
mente, abbandonando con
cezioni che non corrispondo
no più alla realtà del paese, e 
sui quali il PRI è pronto a 
lavorare insieme al PCI per 
gli interessi •indlsponlbilW 
del paese (non appartengono 

a qualcuno in particolare ma 
all'assetto pubblico del go
verno e dello Stato), anzi at
tende prime indicazioni già 
da questo congresso. Si trat
ta del meccanismi della deci
sione pubblica, del ruolo dei 
partiti politici rispetto alla 
società civile, delle garanzie 
istituzionali. 

Il PRI difende tenacemen
te il proporzionalismo rap
presentativo, è contrario a 
modificazioni del sistema e-
lettoralée"prudente in mate
ria di modifiche costituzio
nali, ma i meccanismi deci
sionali a tutti i livelli statali 
devono essere semplificati, 
con piena affermazione del 
legittimo principio maggio
ritario. Meglio una decisione 
sbagliata presa dal 51 per 
cento che l'impotenza della 
non decisione, che evoca i 
fantasmi dell'autoritarismo, 
della tecnocrazia e dei plebi
sciti. -

Il tema della forma parti
to, che i comunisti affronta
no con un impegno di cui si 
deve dare loro atto, è l'altra 
questione nodale della rifles
sione istituzionale, nono
stante rimanga invece un po' 
tabù nei progetti riformato
ri. Il giusto rapporto tra par
titi e istituzioni va tracciato 
anche da paletti di segnala
zione piantati secondo la lo
gica garantista del diritto 
comune. Oggi non si possono 
più tollerare fenomeni di de
generazione: a quest'ansia di 
rigenerazione bisogna ri
spondere prima che essa si 
trasformi in un moto di indi
stinto rifiuto del sistema dei 
partiti. L'imperativo è quello 
di risanare il sistema, di in
nalzare baluardi istituziona
li contro i nuovi feudalesimi, 
di introdurre nuovi codici di 
comportamento nelle nomi
ne pubbliche, di ristabilire 
un corretto rapporto tra go
verno, parlamento, partiti. 
Lo stesso istituto-governo 
non deve essere mai un go
verno dei partiti che concor
rono a formarlo, ma governo 
della nazione. Il dovere di 
governare, del resto, vale an
che rcr l'opposizione e per i 
senza partito. 

II terzo tema è quello delle 
garanzie. L'esperienza della 
lotta al terrorismo ha dimo
strato che la nostra demo
crazia ha saputo puntare 
sulla ragione, compresa 
quella che porta alla disso
ciazione e al pentimento. 
Ora dobbiamo concepire un 
nuovo e più avanzato siste
ma di garanzie. 

I vecchi schemi ideologici 
non bastano più per com
prendere la realtà complessa 
e nuova che viene aventi in 
Italia così come sullo scena
rio internazionale, su cui si 
profila un destino comune 
tra paesi industriali e paesi 

emergenti del terzo e del 
quarto mondo. È giunto, 
quindi, il momento di ripen
sare, senza tabù e pregiudi
ziali, il contributo che cia
scuno di noi può dare in que
sto tramonto di secolo all'af
fermazione degli ideali di 
convivenza, giustizia e pro
gresso che già furono della 
Resistenza. I comunisti ita
liani hanno la forza morale e 
il senso della storia necessari 
per cooperare attivamente 
ad un processo che ci coin
volge tutti, in forme e modi 
che non possiamo neppure 
prevedere, con l'orecchio at
tento a una società che è 
cambiata più di quanto noi 
tutti siamo riusciti a cam
biare. 

Lucio 
Magri 
segretario del PdUP 

Giorgio Napolitano — ha 
rilevato Lucio Magri, segre
tario del PdUP — ha affer
mato che l'alternativa per 
cui lavora il PCI comporta la 
convergenza di molte forze, 
ma perché si realizzi occorre 
battersi su obiettivi che van
no in quella direzione insie
me a tutti quelli che già ci 
stanno. Io sono qui per dirvi 
che noi siamo tra quelli che 
ci stanno. 

Molte forze sotto la pres
sione della crisi e il fallimen
to delle formule finora ap
prestate per affrontarla, co
minciano a proporsi il tema 
di un'alternativa e prestano 
attenzione al PCI. Tanti sono 
persuasi tuttavia che un'al
ternativa sarà realizzabile 
solo se e quando il PCI si rin
novi profondamente, ma 
perdendo la sua identità e o-
mologandosi al riformismo 
occidentale. Noi, al contra
rio. pensiamo che senza l'ap
porto specifico di una rinno
vata forza e identità comuni
ste una alternativa non ci sa
rà. La richiesta al PCI di o-
mologarst alla sinistra occi
dentale senza residui è lega* 
ta al sopravvivere di vecchi 
pregiudizi (tipo fattore K) e 
nasce anche dalla diffusa 
concezione che la crisi italia
na esiga, per certi versi, una 
piena accettazione delle 
coordinate di fondo su cui si 
sono uniformati le nostre re
lazioni intemazionali e l no
stri valori culturali per de
cenni. Molti chiedono addi
rittura che 11 processo revi
sionista vada oltre I confini 
della tradizionale socialde

mocrazia per approdare ad 
una sorta di liberal-demo-
crazia. Che 11 PCI insomma 
si faccia garante di un recu
perato dinamismo delle for
ze di mercato e promotore in 
prima persona di quello 
smantellamento dello Stato 
assistenziale di cui le forze 
dominanti, inquinate dal pa
rassitismo e corrive al clien
telismo, non sono capaci. 

L'alternativa alla DC vie
ne così presentata e vissuta 
come una scelta di sostanzia
le lealtà rispetto al sistema 
sociale e all'alleanza inter
nazionale di cui la DC è stata 
per 30 anni garante. Non è 
questa l'alternativa che noi 
vogliamo. 

Siamo nel vivo di una di 
quelle grandi crisi che hanno 
segnato la storia del capitali
smo e che, attraverso tre
mendi e prolungati conflitti. 
hanno garantito il passaggio 
da una all'altra delle sue 
configurazioni. Oggi il siste
ma per sopravvivere e per a-
prirsi la strada a un nuovo 
equilibrio ha bisogno di una 
secca riduzione del benesse
re, dell'eguaglianza, della 
democrazia diffusa. Il qua
dro della crisi non è certo 
quello di un collasso del ca
pitalismo, anzi sono già all' 
opera processi impetuosi di 
ristrutturazione. 

Nella crisi attuale emerge 
il graduale esaurirsi di una 
fase storica fondata sul bino
mio indissolubile capitali
smo-industrialismo. Dai fe
nomeni che ancora confusa
mente si definiscono temati
che ecologiche, critica diffu
sa del laverò allenato e del 
consumismo, inefficienze e 
degenerazione dello Stato 
rappresentativo, nasce l'in
terrogativo se il capitalismo 
possa garantire una ripresa 
dello sviluppo. La profondità 
e la natura della crisi rendo
no impossibile separare l'o
biettivo della alternativa da 
quello della terza via. Ma per 
compiere questo passo la si
nistra deve costruire I rap
porti di forza, le mobilitazio
ni di massa, i programmi po
litici necessari. La tematica 
della terza via non coinvolge 
solo le forze di tradizione co
munista. Basta guardare a 
ciò che avviene nei partiti so
cialisti di Germania e di Sve
zia, nel movimento della pa
ce con le sue componenti ec
clesiali, nel movimento ver
de e in quello delle donne. 

Noi del PdUP abbiamo se
guito con tanto Interesse e 
passione lo sforzo del vostro 
partito per coniugare a una 
più netta autonomia dal mo
dello sovietico, una rinnova
ta critica alla socialdemo
crazia, una nuova ricerca 
sulla terza via. Tra il PCI e il 

PdUP si sono creati momen
ti di dissenso; ma voglio dirvi 
che anche quando la nostra 
polemica vi pare saccente e 
la nostra iniziativa Intempe
stiva, non c'è stato e non ci 
sarà mai in noi il meschino 
desiderio di conquistarci a 
buon mercato uno spazio di 
malcontento e di protesta. 

Pietro 
Longo 
segretario del PSDI 

Considero positiva — ha 
detto Pietro Longo, segreta
rio del PSDI — l'affermazio
ne di Berlinguer che «è rico
nosciuto da tutti che ogni 
trasformazione in direzione 
del socialismo deve avvenire 
entro il quadro della demo
crazia politica*. Tutta la bat
taglia e la peculiarità del 
PSDI sono fondate sull'idea 
che non esiste vero sociali
smo quando si calpesta la de
mocrazia politica. La pregiu
diziale Idelogica esistita ver
so il vostro partito può venir 
meno una volta che esco re
cepisca nella forma e nella 
sostanza tale concezione. Il 
superamento di questa pre
giudiziale è favorito anche 
da un processo di conoscen
za reciproca che ha consenti
to di sperimentare alleanze 
locali prima impensabili, nel 
governo di alcune grandi cit
ta, con «imitati spesso ap
prezzabili per fronteggiare 
situazioni gravi, come nel 
caso di Napoli. 

n confronto è oggi aperto 
pertanto sul terreno politico. 
La nostra partecipazione al
l'attuale alleanza di governo 
non è dettata da stato di ne
cessita, ma da libera scelta, 
perché non rinveniamo an
cora nella sinistra italiana le 
condizioni per un radicale 
cambiamento della nostra 
strategia politica. Le vostre 
analisi sui rapporti Interna
zionali e sulle società cosid
dette del «socialismo reale* 
sono ancora distanti dai no
stri giudizi e da quelli delle 
socialdemocrazie europee. 
Né possiamo dlmendlcare 
che la decisione di moderniz
zare I nostri sistemi difensivi 
in seguito alla rottura dell'e
quilibrio dovuta all'installa
zione sovietica degli SS 20 è 
avvenuta in armonia con gli 
Stati Uniti ma anche con 1* 
allora cancelliere socialde
mocratico tedesco compa
gno Schmtdt, e che altret

tanto rigorosa è la posizione 
del governo Mitterrand a 
partecipazione comunista. 

L'opzione zero dovrebbe 
essere l'obiettivo principale 
di tutte le forze veramente a-
manti della pace. Ipotizzare 
un disarmo unilaterale, ac
cettare formalmente la NA
TO per praticare il neutrali
smo sarebbe una resa alla 
superiorità sovietica. Con 
l'URSS bisogna discutere, 
trattare, ma con fermezza. 
La NATO e l'alleanza con gli 
Stati Uniti ci assicurano dai 
rischi di pressioni esterne. 
La difesa del diritti umani e 
della sovranità dei popoli è 
una costante che ci guida in 
ogni comportamento di poli
tica internazionale. Da que
ste premesse può muovere la 
ricerca anche in Italia delle 
basi su cui si possa realizzare 
una convergenza tra i partiti 
di sinistra che, pur da strade 
diverse, possano tentare dì 
incontrarsi su valori e prin
cìpi compatibili, che per noi 
sono quelli del socialismo 
europeo e democratico. 

Lo Stato sociale resta per 
noi una grande conquista e 
un sistema valido di difesa 
del lavoratori, anche se i 
cambiamenti in corso nelle 
società moderne impongono 
adeguamenti anche del «wel-
fare state*. Nella società de
mocratica e pluralista, 11 rin
novamento può seguire mol
te strade diverse. Da parte 
nostra rifiutiamo il capitan
ino di Stato, cui contrappo
niamo una economia di mer
cato corretta da un interven
to pubblico programmatore. 
In tale quadro riteniamo non 
tutte giustificate le crìtiche 
all'attuale governo. Per 
quanto riguarda il sindaca
to. all'assemblearismo mas
simalista preferiamo da 
sempre la partecipazione di 
tutto il mondo del lavoro ai 
processi decisionali. 

Molti sono dunque i terre
ni d'azione su cui esplorare 
le Ipotesi di un'alternativa, 
fermo restando che se doves
simo giungere a mutamenti 
radicali del nostro sistema di 
alleanze, lasceremmo sem
pre la decisione al corpo elet
torale. Qualora ritenessimo 
maturo un nuovo corso poli
tico, per esso ci batteremmo, 
senza ambiguità o reticenze, 
e domanderemmo il consen
so alle elettrici e agli elettori. 
Siamo attenti e rispettosi al
le vostre opinioni, e un pari 
rispetto ci aspettiamo da voi. 
Lo sviluppo pertanto di ogni 
nuova prospettiva deve par
tire da un corretto confronto 
e da un dialogo ai quali ci di
chiariamo aperti sul piano 
culturale e politico. 


